
si è svolto il giorno 12 maggio scorso il confronto tra Rete Imprese Italia del 
Piemonte ed i candidati alla carica di Presidente della Giunta Regionale del 
Piemonte. 
 
I candidati sono stati incontrati singolarmente. 
 
L'esito del confronto ha fatto emergere un'interlocuzione che ha preso seria-
mente le questioni poste e ha reso possibile anche il chiarimento della moda-
lità di rapporto/confronto che Rete Imprese Italia intende sviluppare a seguito 
delle elezioni del 25 maggio, con tutte le forze politiche indipendentemente 
dal ruolo di Governo o di opposizione. 
 
Cna Piemonte ringrazia quanti, artigiani e funzionari, hanno garantito la loro 
presenza e partecipazione, facendo sì che la CNA fosse la delegazione più nu-
merosa e qualificata tra quelle delle associazioni di Rete Imprese Italia pie-
montesi. 
 
Di seguito vengono presentate le proposte di Rete Imprese Italia – Piemonte 
sui principali temi di interesse generale, in relazione ai quali il sistema delle 
micro e piccole imprese è in grado di assicurare un contributo importante. 
 
1) Politiche di sviluppo 
 
L’idea di sviluppo di Rete Imprese Italia si focalizza sui punti di forza del siste-
ma economico piemontese, ovvero gli asset su cui far leva per un rilancio 
strategico, all’interno dei quali le micro e piccole imprese sono fortemente ra-
dicate: il Made in Italy con i suoi quattro pilastri (le 4 A) rappresentati da ali-
mentare, arredo, abbigliamento e  automazione, cui è necessario aggiungere 
il biomedicale e il turismo. Quest’ultimo, per la sua trasversalità, a partire dal-
la forte integrazione con il settore della cultura e con le politiche di sviluppo 
urbano e rurale, rappresenta uno dei motori di sviluppo in grado di assicurare 
ricadute positive sull’intera economia, tenuto conto anche degli imminenti ap-
puntamenti che attendono la nostra Regione (Expo 2015, Ostensione della 
Sindone, ecc.). 
 
Accanto a questi asset segnaliamo anche l’enorme patrimonio imprenditoria-
le che opera nel campo della green economy – sia a livello produttivo che di 
terziario specialistico – con le sue declinazioni nel campo dell’eco-edilizia, 
ambito composto da diverse specializzazioni: preziose competenze operative 
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nella riconversione del patrimonio abitativo e della messa in sicurezza del territorio. 
Lo stesso terziario di mercato, considerato il crescente apporto in termini di valore 
aggiunto e le forti interrelazioni tra ambiente, soprattutto urbano, e sistema impren-
ditoriale, rappresenta un’infrastruttura con il ruolo sociale di presidio preventivo del 
territorio (funzione di socializzazione e di contrasto alla desertificazione delle città e 
dei paesi). 
 
Pertanto, l’azione della Regione Piemonte a favore di questi asset strategici non 
può limitarsi esclusivamente alle politiche di liberalizzazione ed al sostegno delle 
aziende leader di dimensioni medio-grandi. 
 
E’ invece indispensabile predisporre politiche di sviluppo appositamente tarate sul-
le esigenze del segmento della micro e piccola impresa, in quanto l’idea che politi-
che di supporto rivolte alle sole imprese leader provochino ricadute naturali ed au-
tomatiche sulla piccola impresa, con una dinamica top-down, è a nostro giudizio i-
nefficace ed inefficiente, come peraltro attestato dalla progressiva perdita di com-
petitività dell’economia piemontese negli ultimi decenni. 
 
L’innovazione e la competitività sono invece processi reali ed alla portata di qualun-
que azienda, indipendentemente dalla classe dimensionale e dal settore di appar-
tenenza, e per garantire un ritorno significativo richiedono di essere innescati in for-
ma diffusa. 
 
Le micro e piccole imprese piemontesi hanno consapevolezza del ruolo di respon-
sabilità che possono e devono assolvere per dare un fattivo contributo al rilancio 
economico e sociale del Piemonte. Tale ruolo deve, tuttavia, essere sostenuto da 
adeguate politiche pubbliche, tenendo conto delle proposte che Rete Imprese Italia 
da tempo sottopone all’attenzione delle istituzioni e delle forze politiche regionali, e 
che sono state sinteticamente riprese nel presente documento. 
 
In via preliminare, si ricorda che nelle imprese di minori dimensioni va scisso il bino-
mio ricerca-innovazione. Le piccole imprese innovano spesso mixando saperi ed e-
sperienze connesse al saper fare tipico della piccola impresa e delle sua catena re-
lazionale.  L’innovazione del resto non  passa solo attraverso il vecchio binomio pro-
dotto-processo ma, coerentemente con le più recenti definizioni di innovazione 
dell’OCSE (manuale di Oslo, 2005) prende la forma di nuovi modelli organizzativi e 
di marketing, nuovi modelli di business, nuovi formati distributivi; nuovi modi di ser-
vire e soddisfare il cliente, senza necessariamente l’utilizzo di nuove tecnologie. 
 
Occorre inoltre ripensare gli ambiti d’azione della politica industriale e della politica 
per i servizi, puntando sulla loro reciproca integrazione e sul riconoscimento 
dell’importanza che assume la declinazione di tali politiche sull’impresa diffusa. 
 
L’agenda digitale assume infine un ruolo centrale, sia per favorire un miglioramento 
della produttività delle imprese di piccole e piccolissime dimensioni sia per assicu-
rare una maggiore inclusione sociale, in termini di maggiori opportunità di parteci-
pazione ai benefici della società della conoscenza. A questo proposito Rete Imprese 
Italia – Piemonte ritiene opportuno che venga favorito lo sviluppo di soluzioni intelli-
genti a supporto degli obiettivi di sviluppo urbano e locale, per migliorare la vita dei 
cittadini (oltre che dei turisti), anche attraverso politiche volte a sostenere la realiz-
zazione di città intelligenti (valorizzando gli specifici asset locali: patrimonio cultura-
le, centri storici, attrattori turistici, risorse naturali, ecc.).  
 
 
2) Finanza  - credito – sistemi di garanzia 
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Il perdurare della situazione di crisi aumenta le difficoltà di accesso al credito per le 
micro e piccole imprese, anche in ragione delle crescenti insolvenze. Questo ha de-
terminato in Piemonte una contrazione del credito alle imprese pari all’4.34 % negli 
ultimi 3 anni (dato Banca d’Italia). 
 
Nelle attuali condizioni di operatività delle banche, l’accesso al credito diventa sem-
pre più  problematico per quelle imprese che vogliono investire. Lo stesso governo 
nazionale ha riconosciuto la necessità di rafforzare il sistema della garanzia aumen-
tando le dotazioni del Fondo centrale di garanzia. 
 
Tuttavia, per facilitare l’accesso al credito delle micro e piccole imprese lo strumen-
to dei Confidi ha costituito e costituirà ancora un valido supporto, come confermato 
dai dati di Bankitalia che dimostrano come oltre il 50% degli affidamenti bancari 
per tutte le micro e piccole imprese avviene grazie al sistema della garanzia. La Re-
gione Piemonte, con entrambe le due ultime Giunte, ha attivato importanti interven-
ti di supporto a favore del sistema dei Confidi: tali interventi rappresentano stru-
menti concreti – coerenti con la congiuntura e con il cambio di quadro normativo - 
che devono essere confermati e migliorati.  
 
Infine in materia di credito occorre porre all’attenzione del decisore politico regiona-
le la problematica di quelle micro imprese che non hanno un adeguato classe di 
merito creditizio, diventando quindi soggetti non bancabili. Per dare una risposta a 
queste piccole attività d’impresa occorre rafforzare l’attuale misura regionale del 
microcredito, estendendone la fruizione anche a quei soggetti che sono attivi da più 
di due anni. 
 
3) Fondi europei come uniche risorse per sostenere le politiche di sviluppo  
 
Le finanze pubbliche vivono una fase di grave ristrettezza e, pertanto, tra le poche o 
uniche risorse disponibili risultano i fondi europei. Per questa ragione diventa fon-
damentale che la nuova programmazione comunitaria assicuri una forte disconti-
nuità di metodo e di merito rispetto al passato. 
 
Quanto al metodo riteniamo necessario che l’intero percorso di definizione dei do-
cumenti regionali, dalle scelte macro alle scelte micro, non sia ridotto a mere occa-
sioni consultive, ma che venga realizzata una vera concertazione ed un reale parte-
nariato. Questa necessità, nella distinzione dei ruoli, è da intendersi orientata alla 
definizione di misure ed azioni che abbiano la massima utilità ed efficacia sul siste-
ma economico e sociale, valorizzando adeguatamente la componente delle micro e 
piccole imprese. 
 
Per quanto riguarda le questioni di merito, nel rinviare per un più completo appro-
fondimento ai documenti elaborati nei mesi passati da Rete Imprese Italia – Pie-
monte, evidenziamo: 

1)   l’importanza di un pieno riconoscimento dei temi dell’innovazione materiale 
ed immateriale, incluso l’accesso alle moderne tecnologie telematiche, da 
declinare sia all’interno delle singole aziende sia nel senso di favorire rela-
zioni di rete (a livello di filiera e territoriale); 

2)   la necessità di favorire l’accesso delle micro e piccole imprese nei percorsi 
di internazionalizzazione; 

3)   il ruolo strategico del sistema delle garanzie (confidi) nel favorire le relazioni 
tra banche e mondo delle imprese di piccole e piccolissime dimensioni; 

4)   il sostegno alle politiche di sviluppo urbano ed alle politiche di sviluppo del 
turismo, entrambi settori in grado di contribuire in modo significativo – an-
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che grazie alla loro trasversalità – al rilancio del percorso di sviluppo dell’intera economia regio-
nale; 

5)   l’esigenza di assicurare la massima attenzione alla formazione ad iniziativa aziendale (piani for-
mativi d’area, formazione continua) nelle misure del prossimo POR FSE; 

6)   l’importanza per le micro e piccole imprese di fruire di bandi che offrano contestualmente più mi-
sure integrate di sostegno, sommando incentivi per gli investimenti con incentivi per la formazio-
ne professionale. Il vantaggio di prevedere un simile “pacchetto” risiede, da un lato, nel maggior 
impatto derivante da un'azione coordinata e contestuale di due interventi, dall’altro, nella possibi-
lità di prevedere logiche premiali per intensità di contributo per l'investimento e la qualificazione 
delle risorse umane; 

7)   la necessità di incentivare le funzioni di promozione, supporto e assistenza delle piccole e picco-
lissime imprese, assicurandone un migliore accompagnamento nella fruizione e attuazione di mi-
sure di sostegno. 

 
Rete Imprese Italia – Piemonte chiede fin da subito una ripresa del confronto in sede di partenariato so-
cio-economico, in modo concorrere concretamente alla definizione dei Programmi Operativi Regionali en-
tro la scadenza del prossimo 22 luglio. 
 
4) Le partecipate regionali, occasione per creare maggiore efficienza, efficacia e contenimento dei costi 

L’esigenza di procedere nel percorso di razionalizzazione della spesa regionale richiede anche di appro-
fondire – attraverso un processo condiviso con le categorie economiche – il tema delle partecipazioni re-
gionali e degli enti strumentali - tenendo conto della loro reale utilità - sia per favorire una maggiore siner-
gia tra le politiche di sviluppo economico e territoriale sia proseguire anche a livello regionale nel percor-
so di riorganizzazione, razionalizzazione e spending review, in linea con le riforme annunciate a livello na-
zionale.  

Si tratta di un percorso che dovrebbe essere indirizzato nel senso di favorire una maggiore efficienza, effi-
cacia e contenimento dei costi della macchina amministrativa, dalla quale si possono recuperare le risor-
se per ridurre la tassazione di competenza regionale sulle imprese ed avviare politiche di sviluppo. 
 
5) La leva fiscale per rilanciare il Piemonte 

La pressione fiscale ha toccato livelli record: quella “apparente” ha raggiunto il 44,3% del PIL (e resterà 
sopra il 44% per molto tempo) mentre la pressione fiscale “legale” (su ogni euro di PIL dichiarato) si aggi-
ra intorno al 54%. L’incidenza della tassazione sui profitti raggiunge il 66%, 20 punti in più rispetto alla 
media europea. 

 
Il 70% delle Pmi è costretto a sostenere il fardello dell’IMU sugli immobili strumentali di impresa. Di que-
ste, il 38,5% ha incontrato molte difficoltà nel fronteggiarne il pagamento e oltre il 15% ha per questo ri-
nunciato ad effettuare investimenti innovativi e ad assumere personale. 8 imprese su 10 sono convinte 
che la riforma della tassazione locale si trasformerà in un ulteriore aggravio di costi per le imprese. Solo 
per la nuova tassa rifiuti (TARI) prevediamo aumenti medi del 280%. 

 
In Italia negli ultimi 20 anni, la spesa corrente delle amministrazioni locali (regioni, province e comuni) è 
aumentata del 126%. Per fronteggiare questa dinamica si è assistito ad una esplosione del gettito deri-
vante da imposte dirette ed indirette a livello locale, aumentate in media a livello nazionale del 500%. 
Dal 1990 a oggi, il peso del fisco locale è salito dal 2,1% al 7% del Pil. Nell’ultimo decennio risulta quasi 
triplicata l’incidenza delle addizionali regionali e comunali sull’Irpef. 

 
Il Piemonte non si è discostato da tali tendenze, posto che tra il 2011 e il 2014 l’addizionale regionale 
Irpef è aumentata passando quella minima (sotto 15.000 € di reddito) dal 1,23% all’1,62%; quella mas-
sima (per i redditi superiori ai 75.000 €) dall’1,73% al 2,33%. 
 
Considerati i pesanti effetti recessivi determinati da una pressione fiscale complessiva ormai insostenibi-
le per cittadini ed imprese, al cui raggiungimento la tassazione locale ha contribuito in modo decisivo, Re-
te Imprese Italia – Piemonte auspica che – previa una razionalizzazione dell’intera macchina regionale, 
incluse le partecipate – sia possibile avviare già dalla prossima legislatura un percorso di riduzione della 



pressione fiscale per la quota di competenza regionale (aliquota dell’addizionale Irpef e aliquota Irap). 
 
6) Le politiche di semplificazione – il rapporto tra imprese e pubblica amministrazione 

L’economia italiana è bloccata anche per la lentezza e la farraginosità delle norme e della burocrazia. I 
costi della burocrazia risultano sempre più gravosi per le Pmi: sono oltre 30 miliardi l’anno. Un peso e-
norme, pari a 2 punti di PIL, e che, su ciascuna azienda, pesa mediamente per 7.091 euro l’anno. 
 
Per i soli adempimenti fiscali, continuano ad essere necessarie 269 ore l’anno (34 giornate lavorative). 
Si tratta di oltre 100 ore in più (13 giornate) rispetto alla media dei paesi dell’Area Euro. Per gli adempi-
menti concernenti la sicurezza sul lavoro l’esborso economico annuale corrisponde a circa l’8% del co-
sto del lavoro per il personale dipendente. Nella classifica della Banca Mondiale sulla facilità di fare im-
presa l’Italia si attesta al 25° posto tra i 28 Paesi dell’UE e al 65° posto tra i 189 Paesi del mondo. 
 
In Europa, l’Italia ha il maggior debito commerciale della PA verso le imprese, pari al 4% del Pil. Inoltre la 
nostra PA è la più lenta in Europa nei pagamenti alle imprese fornitrici. Su questo aspetto è stata anche 
avviata la procedura d’infrazione da parte della Commissione Europea. 
 
Rete Imprese Italia – Piemonte chiede una coraggiosa e decisa azione di sfoltimento e razionalizzazione 
delle norme esistenti, valorizzando anche l’utilizzo degli strumenti informatici, ed intervenendo nella fa-
se di formazione delle norme con una valutazione reale di impatto sull’impresa diffusa, semplificando le 
procedure in base a principi di proporzionalità e gradualità. In altri termini ogni provvedimento necessi-
terebbe di una valutazione di “invarianza di costi” anche per l’impresa e non solo per il bilancio 
dell’amministrazione regionale. 
 
È inoltre necessario che la Regione Piemonte si faccia parte attiva nei confronti dei Comuni piemontesi 
con un’azione tesa a semplificare e ad armonizzare le procedure amministrative. Analogo impegno oc-
corre affinché si dia impulso a progetti sperimentali a livello territoriali di “zone a burocrazia zero”. 
 
7) Politiche sovra-regionali e transfrontaliere 
 
Il territorio piemontese è caratterizzato da relazioni economiche interregionali e transfrontaliere che nel 
tempo si sono via via rafforzate, anche grazie ad un sistema di infrastrutture per la mobilità che lo con-
sente.  
 
Occorre pertanto predisporre politiche pubbliche che sostengano questi processi a partire dalle opportu-
nità esistenti o che si potranno sviluppare. Il 2015 rappresenta un anno importante per quanto riguarda 
eventi di richiamo turistico che coinvolgeranno il nostro territorio piemontese, o come protagonista o co-
me soggetto di prossimità: Expo2015, Torino Capitale Europea dello Sport, Bicentenario della nascita di 
Don Bosco, Ostensione della Sindone, meeting di richiamo internazionale. Tutti questi sono tasselli che 
possono e devono essere sfruttati per creare ricadute economiche sul nostro territorio e per promuove-
re le nostre peculiarità turistiche e dei prodotti del Made in Piemonte.  
 
Al contempo queste opportunità, per essere sfruttate a pieno, hanno bisogno di una cornice strategica 
di politiche sovra-regionali promosse dalla Regione Piemonte di concerto con le altre Regioni dell’area 
nord-ovest. Analogo impegno è necessario sul versante delle relazioni transfrontaliere. 
 
8) Formazione professionale 

La formazione rappresenta un fattore imprescindibile per assicurare sviluppo economico, benessere ed 
occupazione. Più in generale occorre sottolineare che quella formativa non può essere considerata una 
politica a sé stante, ma deve essere concepita il più possibile come integrata sia nella sua offerta che 
nella sua fruizione in relazione alle politiche di sviluppo per l’impresa.  
 
Formazione e innovazione sono le due facce del medesimo processo interno all’azienda. È in questa 
chiave che si motiva la nostra richiesta di stabilire delle forme di coordinamento e integrazione tra le fu-
ture misure del POR-FSE e del POR-FESR: troppo spesso le nostre imprese che devono fare investimenti 
in processi competitivi non possono beneficiare di entrambe queste misure, finendo per rinunciare. 



  
Occorre quindi ripensare l’approccio ed alcuni modelli finora seguiti. 
 
In particolare la formazione diventa una leva efficace di sviluppo se: 
a)    è in grado di intercettare tanto le esigenze espresse quanto i fabbisogni che le imprese singolarmen-

te non esplicitano, ma la cui individuazione e lettura appare condizione indispensabile per lo svilup-
po del sistema nel suo complesso 

b)    si supera la condizione di permanente subalternità della formazione rispetto ad altre e più impellenti 
esigenze; 

c)    si abbandona la logica autoreferenziale di un’offerta formativa attenta ai problemi degli operatori e 
non a quelli dei giovani e delle aziende che dovranno impiegarli (formazione iniziale) o delle imprese 
e dei lavoratori (formazione continua); 

d)    si ripensa la formazione come investimento strategico (capace di coniugare ritorno sociale e ritorno 
economico) che costa meno di altri, che non è appannaggio di pochi eletti, che si riproduce e non si 
perde nel tempo. 

 
In tale prospettiva le imprese di minori dimensioni potrebbero giocare un ruolo importante non solo co-
me fruitrici (formazione degli addetti e degli imprenditori), ma anche come attori e attuatori di interventi 
formali e non formali (stimolo alla formazione in situazione, apprendistato, formazione continua). Que-
sto favorirebbe, tra l’altro, il ricambio generazionale nelle micro imprese. 
 
Deve essere programmata una formazione leggera, economica, flessibile e personalizzata per quanto 
riguarda tempi, contenuti e modalità d'erogazione. Definita in base ad un rapporto continuo e struttura-
to tra aziende, associazioni datoriali e sindacali e sistema della formazione. L'indirizzo attuato in questi 
ultimi anni verso un’offerta formativa standard, uguale per tutte le tipologie aziendali, non è sufficiente 
a soddisfare la domanda espressa dalle micro e piccole imprese.  
 
Va razionalizzato e integrato l’uso delle risorse economiche, insistendo sulla formazione continua rispet-
to a quella iniziale. Va programmata una dotazione finanziaria ciclica e ricorrente che consenta di piani-
ficare annualmente gli interventi di formazione e riqualificazione necessari. In questo senso il dispositi-
vo dei Piani Formativi d’Area ha rappresentato uno strumento utilissimo perché le associazioni datoriali 
potessero svolgere il proprio ruolo di raccordo, analisi e raccolta dei fabbisogni. I dispositivi di formazio-
ne continua regionali (cofinanziati dal FSE), ricordiamo, sono ad oggi gli unici a consentire di finanziare 
percorsi formativi che vedano la compresenza di imprenditori, titolari, dipendenti, coadiuvanti e appren-
disti. 
 
Questi strumenti devono essere messi a disposizione in sinergia con i voucher consulenziali mirati a so-
stenere progetti di innovazione e di innalzamento della competitività aziendale, nell’ottica della  realizza-
zione di “pacchetti di misure integrati”. 
 
Occorre rafforzare i servizi al lavoro volti a creare le condizioni per un proficuo incontro domanda/
offerta, ovvero tra i soggetti in cerca di occupazione partecipanti ai corsi e il sistema di aziende dei set-
tori che rappresentiamo. Da questo punto di vista l’azione “Garanzia Giovani” può rappresentare 
un’occasione importante di sperimentazione. Va rilanciato l’istituto dell’apprendistato, come occasione 
di sviluppo sociale e di crescita economica, basata sul recupero della cultura del lavoro e del suo ruolo 
formativo. 
 
La rilevazione dei fabbisogni professionali deve vedere una partecipazione attiva delle rappresentanze 
datoriali. Si deve creare per questa via una diffusa attenzione e un flusso di conoscenze sui profili pro-
fessionali e le competenze attese. Se si vuole far crescere la qualità e la gamma dell’offerta formativa e 
degli operatori bisogna lasciar respirare il sistema: i fabbisogni delle imprese devono essere considerati 
un obiettivo e non una subordinata dello strumento.  
 
Infine, nella definizione delle strategie, dei contenuti e degli investimenti formativi occorre dare una nuo-
va centralità al confronto con le organizzazioni imprenditoriali, tenendo conto delle diverse e specifiche 
competenze ed evitando l’appiattimento sul soggetto che detiene maggiore capacità di lobby. 


